
IN ITALIA 

Una ricerca controcorrente 
In Italia pesano come ieri 
i condizionamenti di classe 

Grande mobilità sociale 
ma le opportunità migliori 
non sono aperte per tutti 

• • È uno studio comples­
so e molto ampio sulla «mo­
bilità sociale in Italia» con­
dotto In collaborazione dal­
le Università di Trento, Bo­
logna e Trieste; ora gli auto­
ri, Marzio Barbagli, Antonio 
De Lillo, Antonio Cobalti e 
Antonio Schizzeremo, lo Il­
lustrano sull'ultimo numero 
di «Polis», quadrimestrale 
del «Cattaneo», l'istituto di 
ricerche sociologiche di 
Bologna, legato alla casa 
editrice del «Mulino». La ri­
cerca, che si vale dell'inda­
gine su un campione nazio­
nale di oltre 5000 soggetti, 
è rivolta a rispondere a di­
versi ordini di interrogativi: 
si può considerare la socie­
tà Italiana di oggi più aperta 
dopo lo sviluppo degli ulti­
mi decenni? Sono diminuite 
le distanze ira le classi? La 
posizione di ciascun indivi­
duo nella società dipende 
più o meno che in passalo 
da quella in cui ha avuto la 
sorte di nascere? Nell'Italia 
di oggi c'è più o meno 
uguaglianza? E rispetto agli 
altri paesi? In che misura gli 
spostamenti degli individui 
influenzano e modificano 
l'Identità di una classe? 

La ricerca pane dall'Ipo­
tesi tutta opposta a quella di 
chi ritiene che le classi so­
ciali siano pressoché scom­
parse o abbiano perduto la 
loro importanza cosi come 
respinge la tesi che quella 
della mobilità sia una «pro­
blematica borghese». E gli 
slessi risultati, come vedre­
mo, giustificheranno questi 
assunti, È necessario spie­
gare che viene adottata una 
distinzione di base tra la 
•mobilila assoluta», cioè il 
numero complessivo delle 
persone che si spostano da 
Una classe all'altra, cioè da 
quella del loro genitori ad 
una diversa, e la «mobilità 
relativa», la quale consiste 
nel numero di probabilità 
che la persona appartenen­
te ad una classe di origine 
ha di raggiungerne un'altra 
rispetto a coloro che appar­
tengono ad una terza: quan­
te probabilità ha, per esem­
plo, un operalo di passare 
alla classe media impiegati­
zia rispetto a chi provenga 
dalla piccola borghesia 
agricola, La distinzione è 
essenziale giacché dai dal! 
risulta, come spiegano Bar­
bagli e De Lillo, che In Italia 
vi è siala una forte mobilità 
assoluta negli ultimi quara-
nt'anni; infatti II 62« del no­
stri concittadini tra I 18 e i 
65 anni non fanno più parte 
della classe dei loro genito­
ri. SI tratta di spostamenti di 
grandi dimensioni e di 
enorme rilevanza, Indotti 
dalle traslormazìonl econo­
miche, anche se per lo più 
sono passaggi «di breve rag­
gio» tra classi «contigue», 
Ciò ha significato, spiega 
Barbagli, che «quasi metà di 

L'uguaglianza negata 
Una ricerca universitaria, di cui in sti materiali riusciranno ad avere la 
questi giorni vengono pubblicati gli stessa fortuna delle campagne pro-
esiti, rompe la routine dell'informa- mozionali (che vengano da palazzo 
zione economico-sociale e mette sul- Chigi e dintorni o dai palazzi della 
le nostre scrivanie qualcosa di dawe- grande impresa) sui ricorrenti «mira­
re nuovo, sorprendente, da leggere e coli» italiani, dal momento che sono 
da meditare, C'è da chiedersi subito, clamorosamente in controtendenza 
con qualche preoccupazione, se que- rispetto agli schemi abituali. 

GIANCARLO BOSETTI 

LA SCUOLA IERI E OGGI 

••riodo 
« I M M di origina lauraa Diplomi Usanza Lieonia 

1920-1944 Borghaiia 

Ciana media impiagatola 

Piccola borghasla urbana 

Piccola borghaiia agricola 

Ciana oparaia 

Ciana oparaia dall'agricoltura 

N 

1945-1967 Borghaiia 

Ciasaa madia Impiegatizia 

Piccola borghaiia urbana 

Piccola borghaiia agricola 

Ciana oparaia 

Claiaa operaia dall'agricoltura 

N 

32,1 

14,6 

4,2 

2,0 

1.2 

-
(87) 

31,2 

19,3 

7,9 

6.2 

3,1 

0,7 

(151 

42,9 

40,9 

16,1 

4,7 

B.5 

0,4 

1256) 

62,9 

51,6 

32,4 

17,6 

24,0 

8,6 

(684) 

16,7 

29,9 

29.0 

10,3 

26,3 

8,1 

(466) 

14,6 

25,6 

41,9 

43,5 

47,6 

42,5 

1863) 

8,3 

14,6 

60,7 

83,0 

64,0 

91.5 

(1439) 

2,1 

3,6 

17,8 

33,8 

25,3 

48,3 

(476) 

(84) 

(137) 

1473) 

(6121 

(6831 

(248) 

12237) 

196) 

(223) 

(444) 

(269) 

(901) 

(141) 

(2074) 

GU SPOSTAMENTI DI CLASSE 

Clan) di origina 

Borghaiia 

Ciane madia impiegatizia 

Piccola borghMia urbana 

Piccola borghesia agricola 

Claaaa oparaia 

Ciana oparaia agricola 

Totale 

Borghaiia 

48,6 

21,1 

8.8 

3,4 

4.7 

2.1 

8,3 

Claaie media 
Impiegatizia 

32,6 

49,4 

26,3 

13,0 

24,4 

4.9 

23.2 

etani di arrivo 

Piccola 
borghaiia 

urbana 

7,2 

12,2 

34,1 

20,0 

18,0 

16,2 

20,7 

Piccola 
borghaiia 
agricola 

2,2 

0,3 

1,6 

20,6 

0,8 

3,1 

5,3 

Ciane 
opereia 

9.4 

16.4 

28.2 

41,3 

61,3 

64,2 

39,9 

Ciane 
opereie 
agricola 

-

0,6 

1,0 

1,7 

0,9 

19,5 

2,6 

Totali origini 

% 

4,2 

8,4 

21.3 

20,4 

36,7 

9.0 

100,0 

N. 

(1811 

(380) 

(919) 

(682) 

(1.685) 

(389) 

(4.3161 

Le due tabelle sono ricavate da «Polis». La prima indica la 
distribuzione delle classi sociali di arrivo secondo le classi dì 
origine. Si tratta dei flussi in uscita. Si legge in questo modo: 
nella prima colonna e prima riga 48,6 indica la percentuale di 
appartenenti alla borghesia che hanno mantenuto la loro posi­
zione. 32,6% sono gli originari della stessa classe passati alla 
classe media impiegatizia. E cosi via. Nelle ultime due colonne 
(totali origini) sono indicati i valori percentuali e assoluti del 
campione dell'indagine. 

La seconda tabella indica le variazioni nel tempo delle distri­
buzioni dei titoli di studio secondo la classe di origine, in valori 
percentuali. Nell'ultima colonna e nell'ultima riga (tra parente­
si) i valori assoluti del campione. È divisa in due parti a seconda 
dell'anno di nascita dei soggetti. Si notano gli effetti della rifor­
ma della media unica (il 47,6% dei Agli della classe operala ha 
oggi la licenza media, contro II 26,3 della lascia precedente, il 
24% ha ora il diploma contro 18.5*). A parte gli spostamenti 
quantitativi verso l'alto che hanno interessalo l'intera società, il 
miglioramento relativo del livello di istruzione più sensibile è 
quello che ha interessato i figli della classe media impiegatizia. 
Ma il legame tra origine sociale e approdo scolastico agisce con 
una prepotenza che non risulta diminuire nei decenni. 

coloro che vengono dalla 
classe operala, ed un quarto 
di quelli che vengono dalla 
classe operaia agricola, fan­
no oggi parte della piccola 
borghesia urbana, della 
classe media impiegatizia o 
della borghesia», Questo ti­
po di mobilità è costante­
mente aumentato negli ulti­
mi anni ed ha coinvolto sia 
pure in misura diversa tutte 
e sei le classi individuate 
dalla ricerca (borghesia, 
classe media impiegatizia, 
piccola borghesia urbana, 
piccola borghesia agricola, 
classe operala, classe ope­
rala agricola) provocando 
effetti sensibili sull'identità 
demografica di ciascuna di 
esse e, quindi, anche sulla 
loro Identità culturale, ma 
agendo diversamente sul 
loro grado di omogeneità. 

Barbagli esamina, nel testo 
che qui accanto pubblichia­
mo, gli effetti della mobilila 
sulla classe operala. Ora, di 
solito si collega all'osserva­
zione di questi potenti pro­
cessi di rimescolamento so­
ciale la considerazione che 
oggi vi sarebbe in Italia una 
maggiore uguaglianza delle 
opportunità rispetto a trenta 
o quarantanni fa, che la po­
sizione di classe che si rag­
giunge dipenda meno che 
in passato dall'origine so­
ciale. «Purtroppo però - di­
ce Barbagli - i dati analizza­
ti da Cobalti mostrano in 
modo inequivocabile che 
questo non è avvenuto. Per 
quanto riguarda la mobilità 
relativa nulla è cambiato in 
questo periodo. Le disegua­
glianze esistenti fra le per­
sone delle varie classi nelle 

chance di mobilità sono re­
stale immutate nel corso 
del tempo. La società italia­
na non e diventata più aper­
ta». 

Che cosa risulta infatti 
dall'elaborazione dei dati, 
attraverso indici di misura­
zione della mobilità relati­
va, cioè attraverso confronti 
tra le possibilità di mobilità 
di individui di diversa origi­
ne sociale? Che la frequen­
za dei passaggi, la loro qua­
lità (ascendente, discen­
dente o laterale) è collegata 
all'origine di classe in una 
misura che risulta prevalere 
anche rispetto ad altri para­
metri (il sesso o le differen­
ze tra le varie aree del pae­
se) e che nel tempo la disu­
guaglianza tra gli italiani, 
nella possibilità di passare a 
una posizione di classe più 

favorevole, si è mantenuta 
inalterata. In altre parole -
spiega Cobalti - «ragionan­
do In particolare dal punto 
di vista delle maggiori pos­
sibilità di mobilità ascen­
dente alla borghesia e alla 
classe media, che sono più 
spesso viste come "ascesa 
sociale", i miglioramenti 
nelle possibilità di accedere 
a queste posizioni ci sono 
stati per tutte le origini in 
modo tale da non modifi­
care gli squilibri di opportu­
nità esistenti». 

La mobilità relativa non è 
cambiata nel tempo e la ri­
sposta alla domanda «la so­
cietà sta andando verso una 
maggiore uguaglianza di 
opportunità?» è negativa; il 
modello delle disuguaglian­
ze di classe, nella possibilità 
di mobilità, si è mantenuto 

inalterato. Insomma la ca­
pacità di occupare posizio­
ni elevate e di evitare una 
mobilità discendente è già 
distribuita in proporzioni 
squilibrate, e per di più que­
sto squilibrio nei decenni 
non ha dato segni di atte­
nuazione. 

In altri termini la roulette 
che decide del destino di 
ciascuno di noi non è «puli­
ta», le possibilità di fare un 
•en plein», un cavallo, una 
semplice vincita alla pari, o 
di perdere tutto, non sono 
divise equamente. L'ugua­
glianza di opportunità, ci di­
ce questa ricerca, non solo 
non si è realizzata, ma è 
molto lontana e non dà se­
gni di avvicinarsi. 

Ma ancora più preoccu­
pante è l'esito della ricerca 
di Schizzerotto, che dal 

campione ha cercato di ri­
cavare indicazioni sulla In­
fluenza che il sistema scola­
stico esercita sulla mobilità 
sociale, confrontando l'esi­
to scolastico e quello socia­
le di due generazioni, quella 
dei nati tra il 1920 e il'44 e 
dei nati dopo il '45, Ne risul­
ta che gli appartenenti al se­
condo gruppo hanno ovvia­
mente raggiunto livelli di 
istruzione più elevati, ma 
che la disuguaglianza tra le 
classi nella possibilità di 
raggiungere I vari livelli è ri­
masta immutata, come im­
mutate sono rimaste le op­
portunità di mobilita colle­
gate a questi livelli di istru­
zione. Il che vuol din , co­
me concludeva Barbagli, 
che nell'ultimo quaranten­
nio «la società italiana non 6 
diventata più fluida e meri­
tocratica». 

Restava da valutare se 
questo esito, la inalterata di­
stanza tra le classi, (oste 
una caratteristica specifica 
della società italiana o fosse 
condivisa da altri paesi. Dal­
la comparazione (alla su 
dati omogenei ed illustrata 
da Robert Erikson (Stoccol­
ma) e John H. Goldthorpe 
(Oxford) si ricava che l'Ita­
lia non è sola ma in compa­
gnia di altri, a cominciare 
dagli Stati Uniti. È una con­
clusione sorprendente per­
ché la società americana è 
di solito considerata tra le 
più mobili e aperte. U so­
cietà industriali - affermano 
i due sociologi - hanno li­
velli slmili di mobilità relati­
va, a causa di quelle disu­
guaglianze di classe peni-
stenti e diffuse che sono 
una delle loro caratteristi­
che tipiche. Ma l'intervento 
politico è in grado di mo­
dificare questa disugua­
glianza strutturale? O dob­
biamo pensare che quello 
dell'uguaglianza sia destina­
to a rimanere un mito Irrag­
giungibile? L'ultima scintilla 
che ci riserva l'Indagine 
pubblicata da «Polis» è pro­
prio questa: che tra i paesi 
industrializzati alcuni si di­
scostano da questa inva­
rianza della mobilità relati­
va: Svezia, Polonia e Unghe­
ria. Le distanze Ira le ciani 
non sono un dato Immodifi­
cabile, nel senso che l'u­
guaglianza delle opportuni­
tà può essere avvicinata e 
non soltanto desiderata e 
non necessariamente attra­
verso rotture rivoluzionarie, 
la statizzazione integrale 
dell'economia e apparati 
autoritari ma anche là dove 
si tacciano sforzi prolungati 
per usare il potere degli ap­
parati statali allo scopo di 
modificare i meccanismi 
che producono e riprodu­
cono diseguaglianza di 
classe tra una generazione 
e l'altra. 

Operaio, destino ereditario 
MARZIO BARBAGLI 

• i l e classi di gran lunga 
più omogenee sono quelle 
agrìcole. Ben ('80% di coloro 
che fanno parte della piccola 
borghesia agricola viene da 
famiglie di questa classe. Ana­
logamente, il 6756 delle perso­
ne delle persone della classe 
operala agrìcola si trova nella 
stessa classe dei genitori. La 
forte omogeneità di queste 
classi è In gran parte dovuta 
dal fatto che negli ultimi qua­
rantanni esse hanno subito 
una torte contrazione All'e­
stremo opposto vi è la classe 
media impiegatizia, che è sen­
za dubbio la più eterogenea di 
tutte le classi. Intatti solo 11 
18% di coloro che ne fanno 
parte viene da famiglie della 
stessa classe. Essendo quella 
che nell'ultimo quarantennio 
ha avuto la più forte espansio­
ne, la classe media impiegati­
zia ha assorbito un gran nu­
mero di persone provenienti 
da tutte le altre, diventando 
cosi sempre più eterogenea. 

La classe operala si trova 
invece a metà strada rispetto 
alla omogeneità estrema delle 
classi agricole ed alla forte 
eterogeneità della classe me­
dia Impiegatizia. Infatti, il 47% 
degli operai (non agricoli) vie­
ne da famiglie della stessa 
classe, 

Il grado di omogeneità del­

la classe operaia varia a se­
conda delle zone del nostro 
paese. Secondo i dati della 
nostra ricerca l'omogeneità 
della classe operaia per origi­
ne sociale è maggiore nelle 
regioni settentrionali che in 
quelle centro-meridionali. Più 
esattamente, gli operai di se­
conda generazione (cioè figli 
di operai) sono il 51% nella 
zona industriale, il 50% nella 
zona bianca, il 41% nella zona 
rossa ed il 46% in quella men-
dionale. 

Il grado di omogeneità del­
la classe operaia è mutato an­
che nel corso del tempo. All'i­
nizio degli anni 60 gli operai 
figli di operai erano il 46%, 
Dieci anni dopo questa per­
centuale era scesa al 39%. Do­
po di allora è nuovamente au­
mentata, visto che oggi, se­
condo la nostra ricerca, ha 
raggiunto il 47%. 

Come si spiegano queste 
variazioni nello spazio e nel 
tempo? E stato giustamente 
osservato che una forte mobi­
lità assoluta intergeneraziona­
le non riduce necessariamen­
te il grado di omogeneità del­
la classe operaia. Può avere 
anche l'effetto opposto, una 
volta che l'espansione della 
classe operaia si sia conclusa 
ed al tempo stesso che le clas­
si agricole si siano molto as­

sottigliate. In presenza di que­
ste condizioni, la quota degli 
operai di seconda generazio­
ne tende ad aumentare. E 
quanto, ad esemplo, sì è ve­
rificato in Gran Bretagna, do­
ve addirittura due terzi degli 
operai dell'industria sono figli 
di operai 

Tenendo conto di queste 
osservazioni si possono più fa­
cilmente capire le variazioni 
nello spazio e nel tempo del 
grado di omogeneità della 
classe operaia italiana Nel 
corso degli anni 60, in una fa­
se di forte espansione, la clas­
se operaia del nostro paese è 
diventata più eterogenea per 
ongine sociale, perché ha as­
sorbito un gran numero di 
persone provenienti dalle 
classi agncole. Dalla metà de­
gli anni 70 in poi, finito 11 pe­
riodo della sua espansione ed 
essendosi nel frattempo as­
sottigliate le classi agncole, la 
classe operaia italiana è di­
ventata sempre più omoge­
nea La sua omogeneità è 
inoltre maggiore nelle regioni 
nelle quali il processo di indu­
strializzazione è iniziato pri­
ma Non è difficile prevedere 
che nel prossimo ventennio 
l'omogeneità per origine so­
ciale della classe operala ita­
liana continuerà ad aumenta­
re. È inoltre probabile che an­
che la sua omogeneità cultu­

rale crescerà. 
In futuro avremo dunque 

sempre più «proletari eredita­
ri», operai dì seconda genera­
zione. Ma al tempo stesso 
avremo anche sempre più fa­
miglie nelle quali un coniuge è 
operaio e l'altro è impiegato. 
Il numero delie famiglie di 
questo tipo è cresciuto in Ita­
lia negli ultimi anni (a causa 
soprattutto dall'aumento del 
tasso di attività della popola­
zione femminile) e crescerà 
ancora in futuro. Dalla nostra 
ricerca nsulta che queste fa­
miglie hanno in genere idee, 
valon e stili di vita diversi da 
quelli delle famiglie operaie 
tradizionali e molto più vicini 
a quelli della classe media im­
piegatizia. 

E dunque prevedibile che 
anche la crescita del numero 
di famiglie nelle quali i due 
coniugi hanno occupazioni 
diverse produrrà effetti sui 
processi di formazione delle 
classi, creando uno strato di 
persone a metà strada fra la 
classe operaia tradizionale e 
la classe media impiegatizia, 
prive di una chiara identità e 
di una forte lealtà di classe. 

Questo brano è tratto dal 
saggio *Da una classe al­
l'altra» che apre l'ultimo 
numero di «Polis», quadri­
mestrale dell'istituto Cat­
taneo, edito da *tl Muli­
no» 

E la scuola? Boccia sempre i poveri 
ami Scherzando sì potrebbe 
presentare così, come se i ra­
gazzi della scuola di Barbiana 
avessero studiato Hirsch, i li­
miti sociali dello sviluppo, Il 
consumo dei beni posizionali, 
i paradossi della società opu­
lenta. l'ineguaglianza delle 
chances di Boudon, la socio­
logia americana e molte altre 
cose ancora, e proponessero, 
più dì vent'anni dopo, una re­
quisitoria assai sofisticata e 
penetrante sul ruolo dell'istru­
zione nei processi di mobilità 
sociale. Allora quei ragazzi 
chiedevano con una semplici­
tà esplosiva: «la nuova scuola 
media, non la rifarete mica 
classista?». Oggi il bilancio di 
quella riforma si può già valu­
tare a distanza: è assodato 
che il ciclo scolare di diverse 
generazioni ha prodotto una 
elevazione generale del livello 
di istruzione, ma l'interrogati­
vo da cui parte Antonio Schiz­
zerotto - docente dì sociolo­
gia a Trento e coautore della 
ricerca del Cattaneo - è que­
sto. in che misura la scolarità 
rappresenta un canale capace 
di assicurare II movimento de­
gli individui o dei gruppi tra eli 
stati o le classi esistenti nella 
società? L'esito della sua ri* 
cerca individua la conquista 
di titoli di studio più elevati 
come elemento Incisivo nella 
determinazione della posizio­
ne nella società, ma fa emer­

gere come perdurante una di­
struzione degli approdi sco­
lastici che non ha modificato 
le proporzioni tra le classi. In­
somma le posizioni sociali di­
pendono più dalle credenziali 
educative che dallo status di 
origine, ma la classe di prove* 
ntenza non solo influisce di­
rettamente sulla classe di arri­
vo, Influisce anche sui livelli di 
scolarità. Risultato, la classe 
dì provenienza influisce sul 
destino sociale con forza 
uguale e, in alcuni casi, mag­
giore a quella del grado di 
istruzione. Come dire: quello 
che farai dipende da quanto 
studi, ma quanto studi dipen­
de soprattutto da chi sono i 
tuoi genitori. Il sistema educa­
tivo non ha reso meno ese­
guali le possibilità di assicura­
re ai figli di ciascuna classe 
titoli di studio vantaggiosi, ma 
ha soltanto permesso un in­
cremento, proporzionalmen­
te analogo per tutte le classi, 
del numero di soggetti in gra­
do di raggiungere diplomi e 
lauree. Quindi né migliora­
menti né decrementi delle op­
portunità sociali collegate ai 
titoli di studio. La società ita­
liana d'oggi non è in alcun 
modo più mentocratica dì 
quanto fosse nel passato, ma 
non è neppure afflitta da infla­
zione dei tìtoli di studio. 

Chiediamo a Schizzerotto 
se al aspettava questi ri­

sultati all'Inizio dell'Inda­
gine. 

In realtà eravamo già attrezza­
ti su questo fronte polemico. 
Sia De Lillo che io avevamo 
già sottolineato nei primi anni 
80 che, nel gran nmescola-
mento delle classi, in cui cia­
scuno cercava di trarre il mas­
simo vantaggio possibile dal 
sistema scolastico, la possibi­
lità di utilizzare nuove apertu­
re fosse non disuguale ma 
omogenea per classi, cioè che 
le distanze nmanevano inalte­
rate. Quello che questa ncer­
ca aggiunge di nuovo è la do­
cumentazione empirica. Una 
volta depurato il campo dai 

ffrandi cambiamenti struttura-
i, dalle trasformazioni di di­

mensioni, si vede che non ci 
sono variazioni nei legami tra 
le variabili. Quello che non è 
cambiato è la forza e l'intensi­
tà dei legami tra vantaggi e 
svantaggi e le diverse classi. 
L'uguaglianza non si gioca sul 
fatto che un certo numero di 
figli di operai possano diven­
tare impiegati ma sul fatto che 
le loro chances di diventarlo 
siano uguali a quelle di chi 

firovìene dalla classe media 
mpiegatizia. Insomma l'es­

senziale della democrazia è 
che le possibilità di sposta­
mento siano scollegate da co­
me sì nasce. Dal punto di vista 
della corsa alle posizioni mi­
gliori vantaggi e svantaggi so­
no invece rimasti immutati. 

L'obiezione che viene fat­
ta, alla maniera di Hirsch, 
a chi aspira all'uguaglian­
za delle opportunità, è che 
ae tutti stanno la punta di 
piedi lo spettacolo non al 
vede me|llo di prima. Op­
pure che se tutto U convo­
glio si muove, l'ordine del 
vagoni non si può cambia­
re. 

I modelli alla Hirsch presup­
pongono una visione inflazio­
nistica dello sviluppo della so­
cietà. Non è vero che il titolo 
di laurea non ha più incidenza 
nel determinare la posizione 
sociale, così come non è af­
fatto vero che tutti siano riu­
sciti ad alzarsi in punta di pie­
di. Anzi è vero il contrario, 
che vengono attivate polìtiche 
di difesa di ceti e classi. Così è 
cresciuta la selezione scolasti­
ca nelle medie superiori e al­
l'università. Ci sono meno 
bocciature negli anni termina­
li, ma di più nel corso della 
camera scolastica. 

Lei sostiene che non ci so­
no stati progressi verso 
l'uguaglianza delle oppor­
tunità nella società come 
nella scuola e che sarebbe 
Illusorio avvicinare que­
sto obiettivo agendo solo 
attraverso riforme della 
scuola. Dove ritiene che si 
possa agire più efficace­
mente? 

Un processo di democratizza­

zione deve essere generale, 
bisogna attaccare i privilegi e 
te distanze dì classe diretta­
mente. SI trovano sempre 
nuove strade per difendere I 
vantaggi della propria posizio­
ne dì classe. Credo che sì deb­
ba intervenire congiuntamen­
te su tutte le forme di disugua­
glianza, proponendosi il mas­
simo sviluppo di tutu i diritti di 
cittadinanza. CI sono differen­
ze nel ricorso agli stessi servizi 
sociali. Studi fatti in Francia e 
in Inghilterra dimostrano che 
sì ricreano differenze dì classe 
nello stesso ambito della pre­
videnza e della sanità. Risulta 
che chi ha saputo approfittar­
ne meglio sono le classi me­
die, ì dirigenti e gli impiegati. 
E anche una questione di cul­
tura e informazione. Spesso la 
parte della società che ne 
avrebbe più bisogno non co­
nosce bene i suoi diritti. 

Allora per agire contro W-
nuguagUanza è indispen­
sabile l'Intervento dello 
Stato e del governi? 

Questo è il punto cruciale. La 
possibilità di mettere riparo al­
le disuguaglianze passa dagli 
interventi politici. Lo dimostra 
1 esperienza dì quei paesi che 
sono passati attraverso espe­
rienze di socialdemocrazia, e 
dove queste esperienze han­
no potuto durare molto a lun­
go. a cefi, 
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